
Le " Massime eterne·, di S. Alfonso 
~ 1a pubblica:.ione J)OpOJare pii• originale del Dolloreze­

lantissimo. L'opusco/ello ha avulo un successo tlpograf•co in­
credibile. Il P. o~ Meulemee~ler hB numerale 11 63 edizioni, 
di cui 412 in lin~ua ilaliana, 301 in fran ces..-. 274 in tedesco, 
77 in olandest-... Da ollrc 2 secoh h: Mussimt' dt'rne di S. Al· 
follSO stanno girando per l'Europa, a milioni di esemplari. 
Esaurila un'edi:dom:, se ne fa :.ubito un'a/Ira: il nostro buon 
popolo la divora come un pezzo d i pane fresco 

L'autore in delo devt.> certamente rallegrarsi che la sua 
iniziatiVa abb•a incontralo tuili i !!USii ddfeanime,specialmen­
tenotando•frullispiritualicheanco ranederivano. 

Parmi però che S. Alfonso cominci a seccarsi, vedendo . 
malmenato li suo caratteristico libreUo da cer le Case Edilo­
riafi{l}senza scrupoli, le quali contano molto sull'affare. 
Hanno caccialo via le 7 Medilazioni sulla Passione di Oeslt 
Cristo, supplendo le Massime dei NO\•issi mi èon considera­
zionipallidèefreddr, che nonscuotononéclevano.Sisono 
allontanale dallo spirim ~enuin o di chi lè dcuò la prima vol-
la, creando un povero :iurrogalo! Non po~tti moderni com­
pilarorisis'>noispiraliacrileriperson:~'iassai discuribili. Se 
il Sanlo ci lenesse alla proprietà ldkraria,penso che dovreb-
be querelare parecchie Case Editrici! ... 

Occorre tornare allipo primitivo di piccola mole contc-

~!~~~~~~1~ 
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S. ALFONSO 
IU Y ISTA ~lltNSILB DI AJ"{)STOLATQ AU"ONSIA NO 

VARIAZIONI SULLA PREGHIERA 
Qualespeltacolo non presentano le nostre chiese in que­

sli tempi ! Quanta genie vi enlra per pregare: a me sembra 
che il gruppo degli Aposloli si ricosliluisca tal quale era In­
torn o a Gesù: fisonomie marcate e bruciate, andature pesanti 
e sba ndate per stanchezza accumulala da secoli, braccia rotte 
ad ogni fati ca, mani dure e nodose, fronli che si piegano 
senza falica davanti al Mistero già inlravisto sollo il sole in 
un ca mpo di spighe. E poi ... vi è ~mche il gruppo dei Farisei, 
degli Scribi, delle donne più o meno pie e devote nell'abito 
e nell 'incesso ... Penso: la Grazia ha un bel compito: certe 
zollenonsilasciano facilmen tesbriciolare:·civuole il gelo 
o il sole d'agosto: la prova dolorosa. A tuili questi vog lio 
dire quallro parole sulla preghiera: il tema, su cui inlesso le 
mie variazion i, è suggerito dal Santo Padre ai Quaresimalisti 
di Roma i perché un figlio di S. Alfonso, Oollore della Pre­
ghiera, non deve suggerirlo ai Lellori della nostra Rivista? 

Quaggiù tutto prega: il vivente morm orio dell' intera na­
tura non è che l'eco con fusa di una vasta preghiera. Q uale 
inno possenle dal mare e dal cielo, dalle stille delle brillanti 
rugiade che rinfrescano le vallate e ingemmano le cime! 
Tutto esala un sospiro, tutto balbella un nome. O tu che 
leggi queste righe scrit!e per te, a te gi unge rimprovero dal 
ramo che si curva a farti ombra, dal fonte che li porge la 
sua fresca vena, dagli uccelli che riempiono di musica i tuoi 

~:::;ag~\Cc~:~~l i~i~~a~!~ d:e:
1 i~~~:n~11~ e~J~trtu:~~:~sa~u:.a~:: 

mn tu a deve dare la preghiera amorosa che porti il suo filo 
di luce in questa gra nde con trada del pianto. Non pregando 
tu resti arpa inutilmente sublime, le cui corde nessun vento 
muove al suono! 



lnvc<"e 11 preahiera hl dello il rapa c è veramenlc un 
pane quotidiano•: un clemenlo indispensabiledivila. L'uom? 
nel mare del mondo è come un naufrago, che per la conii· 
nualolla si sente venir meno le forze: tutta la sua salvezza 
sta nel gridare a Dio: c l miei occhi si oscurano perlosfor· 
zo di fissarli in cielo ... Come stride la rondinella nel nido, 
cosi slriderò io ... • L'uomo l'Olia preghi('ta si immerge nella 
sorgente stessa della vita. Essa forma per ognuno il paio d'ali 
che agitale lo sollevano dalla lerra, valle di miseria, fino a 
Dio, fonte d'ogni bene e pegno sicuro d'ogni trionfo. 

Dio non conta, ma pesa le nostre preghiere. Noi ci sfor· 
ziamo spesso di fargli un lungo ragionamento, quasi per con· 
vincerlo,ediusaredellefrasiricercaleperesporglicib che 
ci abbisogna. Inutile fatica ! La preghiera non è una dimo· 
slrazionestringalaedeleganle,come quella che adoperano 
gli Oratori -· magari senza farsi capire - ma è il g rido 
dell'anima ind~gen!e, che spera; e, quanlo più breve è il gri· 
do, lanlopiùèpenetranlc. 
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a un Cristianesimo diffusissimo, perché comodo, che~ ttaiO 
causa di una parte dei mali che OKGÌ travaKiiano l'um1nlll. 
E il Santo Padre, nell'accennato discorso, chiama tutto qunlo: 
c funcsla separazione della Religione dalla vita civile, per cui 
molli sooo cristiani la domenica mallina, ma nel resto del 
tempo non danno alcun segno rtligioso e cristiano•. Siamo 
infarinati troppo dello spirito del mondo, che è spirito d'e· 
goismo, e andando alla Messa - quando avvit:ne - e li· 
cendo il precetto pasquale ci siamo illusi di essere a posiO 
col Vangelo. Come melle la coscicnza a posto colui o colei 
che unisce la Comunione quotidiana con la poltroneria più 
acuta, la visita al Santissimo Sacramenlo con la frequenza al 
cinema? Mi pare di senlire urlare Isaia: cNonconlinualepiù 
a recare o fferte inulili. L'incenso- dice il Si!:fnore - l'ho 
in abborrimenlo, il sabato c le allre feste comandate non le 
posso soffrire: regna l'iniquità nelle vostre riunioni. Le vostre 
solennità sono in odio all 'anima mia, sono stanco di soppor· 
tarle. Togliete via dagli occh i miei la malizia delle vostre in· 
tenzioni.• Terribili parole di rimprovero che non sono esage· 
razi oni per il nostro tempo. Abbiamo fallo venire il fuoco in 
casaepernonfarechiassononabbianlourlatOJ)Crspegnerlo. 

Alla vila cristiana tutto si antepone. Oli t'Sempi? Sono di 
tuili i giorni . i: un giovane che studia c per un lrimeslre ar· 
riva a casa con non belli voh?Statecerti:ilbatbo, la mamma, 
le sorelle, la zia e la nonm. lulli d'accordo a gridargli:cOra 
basta con l'Azione Caltolica. Ti dislrae troppo.• Non gli si 
dice: cBasta conia montagna, con la partita, conillea lro• ma: 
cBasla con quella miserabile oreUadataogniseUimana:~ll'adu· 
nanza ... • Ancora ... c'è un ragazzino che si è messo :1 flue la 
Comunione quolidiana per difendere a denli slrelli la sua 
purezza. Viene a trovarsi alle strette con l'orario, deve ridur· 
re i suoi impegni? Primo consiglio dei suoi crislianissimi ~e· 
nitori: cO caro, ti 2lzi troppo presto, puoi essere buono lo 
stesso: la Comunio ne la farai alla domenica e li basterll•. 
Non è cosi ? 1\J\a cume tuUo questo è desolante! 

Come è giunto il lènlJ)O di ricordilre, come fa il l)apa, 
il modo di essere dci primi cris tiani ! Di scrosiRre di dosso 



aJla nostri formaziont i midui tenaci di un pagan~sirno ad· 
doldlo! 01 vivtre solo p~r lui ! QuanH conducono una vita 
senu optre e si credono in buonafede! C'è, magari la cap· 
pella in casa, ma non si scende al tugurio del povero, c'è tra 
le mani un grosso libro di pietà, zeppo di preghiere dotte, 
ma non ai pensa a centinaia di piccoli da sfamare co l Cale· 
chismo. E il Papa insegna che c l'orazione ha un sostegno 
ellictcissimo nell 'abnegazione di sé c nella misericordia verso 
il prossimo•. Troppi compromessi collo spirito del mondo! 
Non si è lotalilari. la minima comodità giustifi ca il più rlpu· 
gnante assenteismo. E non solo nei piccoli, ma nei grandi, 
non solo nei gregari ma nei dirigenli. Cosi molli si abituano 
;a pensare e si convincono che la pratica del Cristianesimo 
e l'Apostolato siano una interessante occupazione, cu i si pub 
darequa/cheanno divitanontu\lalavita,qualche bricio lo 
di cuore ma non lullo il cuore. Per costoro vorrei riportare 
qualche brano di S. Paolo, ma fin irei per ricopia re metà del!! 
sue leUere. Purtroppo sono mollo numerosi i cristiani del 
quietovivere.Setu,che leggi,vuoiascortarc,iodico:biso-

~:~i~~~:;;::]f!~~~;:;:,~f!~i~:;f~{;~;~~::}~:~g~ 
Messa ntorm ad esse re 1/ cen tro della vita cristiana 

~i:~~~i~~~~t·~~~~~~~g:t~~:~;rt;~~:~~::;:a~;~~ 
splendente della Casa d1 Dio! Davide avrebbe pianto di

1 

do· 
lo.re .. Ma qu~nl~ .più vi sarebbe da piangere, se da cuori cri· 
Stlam, te~ph VIVI de_llo Spirito Santo, non salisse al labbro 

~ae:;e~~~~:;e 7~ ~~:~:~~n~:~~n~~:t!a~o~u;~~~ :::ere~o:p;co~h~ 
re nellamma tJmmagine fulgente del Cristo?... p 

P. A. M. 

SCALA Al TEMPI DI l . AJ.PONIO 

Il pellegrino che brama di rivivere l'ambiente di Scala 
quale S. Alfonso lo conobbe ed am~,alla a stento una Idea 
dell_a illu_stre cittadina di due secoli addietro. Benché gll 111 
rap1da d1scesa dal suo splendore medievale, ne conservava 
ancora molte tracce apprezzabili come tuttora si ricava dall'e­
same del soffitto c delle pitture della calledrale,restau ralanel· 
la prima metà del Settecen to. Tuttavia la dimora sopra quel 
balcone del golfo salernitano non era allatto comoda e pia· 
cevole e ben presto si convinse il santo Fondatore chè era 
assai difficile stabilirvi il centro o sia accampamento generale 
de' suoi Missionari. Abbiamo una riprova in una lettera ine­
dita deii 'Ecc.mo Mons. Santoro al Card. Segretario di Stato, 
alcun i mcsidopoilsuoarrivoaScala, quando spuntavano 
nella casa dei compagni di Alfonso i primi fiori e le prime 
spine della loro vita com une. 

La lettera deii'Ecc.mo Mons. Santoro èdcl lenorescguen· 
te : c E.rno e Rev.mo Sig.: Sig. P.ne Col.mo. - La somma 
benignità, che V. E. si è sempre degnata avere per me fa, 
che mi prenda l'ardire di accennare in questo um.mo foglio 
apparle le mie angustie, e le mie miserie. Mentre mi ritrovo 
ift queste rovine, e Ira l'asprezze di questi monti e boschi, 
più che in queste ci ttà: giacché l'una e l'altra (cioè: St:ola t 
Ravello), sebbene un tempo gloriosamente fiorirono, ora sono 
cosi distrutte, che neppur, ciò che furono, dimostrano. Ambe· 
due non piìl che Ire mila anime in circa contengono, e que· 
ste in casecosldisperse,che/epiùvicine saria" il dire da 
Monte Cavallo a S. Domenico e Sisto ; povere poi in ma· 
niera, che altro non si vede, e ode, che miserie, non es~;en· 

doviallraprofessioncdaprocacciarsiilvillo,chedi fare il 
facchino da queste montagne alle marine, ed alla coltura di 
alcunepochevigneesistentitraboschi, c sassi; onde ptr 
ogni piccola cosa, anche medicamenti, bisogna il mandare 
fuor di Diocesi; con che la spesa è duplicata, e per il costo, 
e per il trasporto. 

A tanti incomodi vi s'aggiuni'e quello delle callive strade, 



Jequlllll rtndono Impraticabili, non dico in carezza, o a 
av1llo, m11nchr 1 piedi; slan le che come montuose, e sas· 
sose,allrononsono,cheprecipi:r.io:ollrel'allroperico/odel/e 
fabbriche,edarchiantichi,chedicontinuoprecipilano:onde 
passandovi di sotto, sempre si cammina con pericolo di vita. 
Le chiese sono poverissime in tullo, vedendosi le calledrali 
frale:iillre,oltreilbisognodellenecessarie suppellellili, ag· 
guisadilantiarsenali,coperledisolotcllo:e senza riparo 
alcuno delle finestre di esse: talmenle che allo spesso per i 
tempi cattivi ne nascono de-gli inconvenienti; non oslante 
l'aggiunta del campanile della cattedrale di Ravello quasi ca· 
dente, e che dalla comunità non può soccorrersi, essendo il 
di loro patrimonio decotto, ed introdotto in Reggia Camera : 
e quello maggiormente m'affligge si è il non potervi io dar 
alcun soccorso, ritrovandomi in sta to di sospirar quel che 
m'avanzava da semplice Religioso, mentre dopo la spedizione 
del!e nlie Bolle falla col disborso di scudi ottocen lo quaran· 
tacmque, ollre allre molte rnangie, non ho ritrovato altra ren· 

~g:~:t~f~::;:~~~g~g~g:.~~:!;~~;;;:i~~~::~~~~~~ ;~ 
flellèsse al m~~ mtsero sta.to, e per lo stesso fine presente· 

~ff:~~~~~FÉf~~t:~E 

ll.lfil~;~l 

lulloverllàinfallibile,spogliatadatullequelle pautonl che 
for se l'umanità potrebbe far giudicart; t supplicando!.' d'un 
benignissimo compatimento di quanto t'Hponflo, profonda· 
mente inclinandomi, le bacio la S. Porpou. 

Di V, E. 

Scala 31 genn. 1733 

U.mo d.mo et obl.mo s.vo 
Ani. M.• Vtscovo di Scala e R:ilveHo•. (l) 

Una gemma dell'Epfacopato Stablese 

Mons. Tommaso Falc:ola 

Due secoli or sono, precisamente il 20 aprile del 1743, 
passava dai dolori lerrcstri ai gaudi del cielo Mons. Tommaso 
Falcoia, decoro nitido dell'antichissima Cattedra episcopale di 
Castellam•Tiare di Stabia, di cui aveva preso possesso il 30 
ottobre 1730 con ampia soddisfazione di Carlo VI Imperatore. 

Il 24 marzo, prevedendo imminente la fine, volle conse· 
gnare per iscritto le sue ultime volontà. Il Vener. P. Cesare 
Sportelli, uno dei primi compagni di S. Alfonso, assisteva il 
santo vecchio in quei momenti supremi : il g iorno seguente 
scrivèva al P. Andrea Villani, dimorante a Ciorani: e/eri, co· 
me già ho avvisato, (Monsignore} fece il suo testamen to. Il 
corpo alle monache di Scala, il core alla Cattedrale, le sue 
bazzecole per una Messa all'ultima ora per il g iorno festivo; 
e la gemma sua più cara, anzi unicamente cara, cioè t'lmagi· 
ne di Maria Santissima a noi. Quando ieri ci benedisse c ci 
promise la sua continua memoria avrebbe speuato il core 
alle fiere: l'amoroso Padre (cosa che mai si è veduta di lui) 
si pose a piangere: cd ha ristretto \t~Ui i suoi ricordi in que· 
sto : Amate Ocsù Crislo COli ltdlo il cuort, ama/do da \'ll't), f! 



.. 
IIIJII gM CM 1t {JIIJ'fl/e: t ptr amort di Oesit CrisJo atnDk i1 
fJff~S$iMD, 1 IIDII solo ID SQ/JJk d~llt Iom anime, ma andrt la 
psfu/1)114 ; oh t'be btlla to.sa l la ptF/ezione! • (l) 

Era il ltslamcnlo spirituale: gesto e parole compendia· 
vano una lunga vita consumala in un generoso apostolato. 

Tommaso Falcoia nacque a Napoli da illustre famiglia il 
16 maggio 1663. Si ascrisse preslo alla milizia religiosa dei 
Pii Operai e fu discepolo del Vener. P. ludovico Sabbalini, 
ascela e fecondo scrittore. Ricco d'inlelligenza e d'iniziative e 
temprato nell 'osservanza regolare il Falcoia giovanissimo ven· 
ne invialo il 24 maggio 1689 a Roma nella nascente Comu· 
nità di S. Balbina siccome Consullore. Nel 1699 vi venne 
elello Rellore. Nel 1705 passò a S. l orenzolo coll'ufficio di 

~f:;~;;;:~~~~~~~t;~:""},:~~;;::~~f~~'~\~~~:~~~f~~!~~ 
::é~:,:~~·fi~~:~r~f:~::f~!f.~f.:{~~~:~~c~,f~~;i~:t~~~ 
scepoll sp•ccano la Vener. Suor Maria Celeste Croslarosa il 
Vener. P. C. Sportelli e S. Alfonso. ' 

Il 

Vlsse povero : in morte pot.~tdeva appena 60 ducali, 
che lascib in elemosina. 

L'arcivescovo di Sorrento Mons. Agnello de AnatuHa. 
che venerava profondamente il Falcoia, gli amminiatrb l'f*e. 
m" Unzione. Non meno lo venerava il popolo sllblea, 11 
quale dopo il decesso non permise che la salma foue tra· 
sportalaaScala. 

Mons. Pio Milante, successore, gli diede onorevole .,. 
poltura nella cappella di S. Gaetano Thiene, ch't: in Catte­
drale, erigendogli un buslo marmoreo (1}. 

Il duplice Istituto Redentorisla, come Castellammare di 
Stabia, è lullora mollo riconoscente al falcala e lo ricorda 
in questo secondocenlenariodellamorle convivissimoafletlo. 

o. o. 

Pasqualini ... 

Vi i Ira i cristiani una categoria speciol.e d'ittdil'idui, non 
del tutto spregevole, ma neppure al sommo lodevol.e, cM non 
con altro 110me può esser classificata elle di pasqua/in/. Il vo· 
caboto sttsso già indica abbastanza da vicino di che cosa si 
può trattare. Pasqualino i un diminulivodipasqua/.e.epasqua/e 
un derivato di Pasqua. E COli questo .entriamo senz'aUro n.e/ 
vivo d.e/l'orgomtnlo. 

PasQua ! gran bel vocabolo solenne, trionfale. Esso ci ram· 
menta distesi scampanii di pievi rurali t di clli.est ciltadint, 
llete risonanze di canti al/tfuialici, drammi mcra~·igli'osi di ri· 
surrezioni di cuori t di' anime. Ma ptr i nostri rari c po1•eri 
pasqualini propriO qurs/o 110mt di Pasqwz suona come qualcosa 
di segretamente penoso, gravoso t ... p.ercllt no? forsL anche fa· 
stidioso. Ma perché? Purtroppo non ci 1•uol mollo a intuir/o. 
Pasqua ricorda loro ... li prec.ello pasquale. Ecco qui il tran 
punto .. Pasqualitti SOIIO dunque quei tali elle it1 fallo di Confts· 
sionc e Comtmione famzo appena il 11eetssari'o, Il formalmtnle 
obbligatorio, quello di cui non si può assolu/ammle/aramtno 
come cristiani... dai il famoso pnc.ello pasquale, t 11on allro. 
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VI!' 111 sono di dllt dossi : Oli uni considmmo il pnallo 

:::.r:~: ~~7~r~:~:::;:;:,,"~:;o~::;~t P;;, st;P~. 
==a~':·t~o,v:, ,~!~;,~;:~~,~~~,: ~;"Sa~;;;'tz:;:: ·~i~;~~: 
ta iJ (:tJppdlo dal chiodo, s'infilo il roppolfo di mezza stagiont ... 
e via PtT ignota tkslinozion~, che sard poi un vicino santuario 
o un eonvtnfo di fmti. E così andtt quest'anno d si è messi o 
fHJSIO coi propri ohblighi t/i t:OS€itnza: nei limiti stmpre dd 
minimo possibile, s'intende. 

Oli ollri poi ... sono alquanto più rtslii. Vuoi din che c'i 
bisogno di una spùtfo, di un impulso t quattlu volto anche 
d'insi.sltnliesorlazioni. 

Ora Sllrà il signor Curalo CDII quelk ocdu'oft significative; 
ron quello losstflino ... thm, ehm ... Il noslropasqualino capisce 
l'anli{ona, si saJsa di t/Oli avu ancora fatto il ~ suo dOIIcre • 
t promdlt di farlo quanto prima. 

Ora saranno i rompogni. - Vogliamo andare il/al giorno 
a ... Pompei o a Ma/erriomini P (per eS(!mpio). Non dicono il 
;u~lzt. Mu ~l nostro pasqualino capisce lo stesso. E cosi COli la 
tmgala si vma il rispetto umano t si va ... 

Ma il più d~lh voi/t è al/a donna (moglie, figlia, sorella) 
a cui incombe il dtlicalo t mtritorio ufficio di convinctre t ptr· 
stzadue il proprio pasqualino a {art il preallo. 

c Valli a fare Pasqua ... vaf/i a fare il Preceffo ... • ùztima 

~,. 

mina la confessione: • Padrt, adtsso viene mW marliD ... IOPlfl, .. 
compati/t, aiutatelo voi ... • 

. . .S'alza il pasqua/ilio... soddisfatto... luminoso... nlllkntJ. 
Om animo lie_to, purificato, conltnta fa la SUQ CDmanltmt. 
Crdo, et n'l voluto : ma tullo è bene quando /ennlna INni. 
Qui pasquu/ini! (supposto clze quakuno Jia ntl llUIIIUf) tkl 
/el/ori della nostra Rivisto). teco and~e QUtJI'anno l >«nu/o U 
tempo, Uz cui urge il precdto. Qtuslo tempo dttorrt dallo do­
menica delle Palme alla domenica In A/bis. 7 utlavla dai V~ 
scovi ordinariamenlt qtuslo tempo viene esteso dallo prima dt~­

menica di quarrsima alla domenica dtlla SS. Trinild: lrt buoni 
mesid"aptrilpm:tllo. 

Pasqua è sUnbolo di risurrezione, trionfo wlla morlt, rl· 
sveglio giocondo di vi/a. Afl'optra coraggiosamente: la Con{tJ· 
sio11e t fa Comum'one StglltrOnllo anche quest'anno nella vostra 
a11ima un'allra prima~'tnl di grazia. 

UNA CAMPANELLA DI PASQUA 

l Propositi 

del Ven. E m manuale Ribera. e. SS. R. 

Propollto XIVJII , Tlepldezse · Perlesloae 

Co~i • d~e~i~é r~~e ~~~~~n°e i~~~~:i~;:~e 9a ~~~~ar~: ~:'t• S~~~~:\::~~i 
alti~~~;evr:~~;~:~~ie~:~di:~~- 11 parlare S. Lorenzo Giusliniani, 
che non cade!e nei deliUi enormi di molli secolari, ma che non 

~a:e~~:a~:i;l~ee~~~g~~~~:gaen:; ~~~n~~p::~::,e d~~~tor7~;~;~ee~t~ 
tali minacce s'indirizzano. 

Scri\•e il P. Slella: c Più piace a Dio un'ora di ren·ore 

~~;:~:]::.~~:::::~,'~;~;·:;~:~:::~?,·~',,~;~~:~:~~~:;.;:,:;~: 
mondo, pari. 3, c. 63)•. 
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Iddio alula alarsi unii quel rcllgtosl che &l risoh·ono di Sa· 
lire s.tmprt In allo alla prrfezlone, non aspeua Egli erli', non ha 
di mlr- che siamo \'«:Chi e m1turi: nel OO\'izia ro li la sanrl 
rperftni, come avvenne a S. Sllnislao Kostkl. Basta a Dio che 
un religioso, fanciullo o giO\'Ine tto, si applichi di ruuo senno a 
camminuc 5tmpre avanti con un moto assiduo di \'irlll, ed ecco 
che in poco spuio di tempo lo fa santo e perfeuo. Consumma 
hls ln brtl'l~ uptevil lemporo mu/lu (Sap. <1). 

Quuro moto, chiamato da S. Prospero Ve~ocovo di Aquitania 
motopufU/110, m sostanza e in buon linguaggio non è altro ~.: h e 
un moro tss;uuo, morro freq urn re, e costante nella virril. Eque­
sttassiduil.liecosranzanellavirrilèrale che in essa consiste 
l'acquistodellaSintirè.edeltaperfezionc,onde disse il Santo: 
Conotus pupttuus ad prrjtctionem pujectio est. 

S. Bernardo per consolare I'Ab11 IC Guarino con poche e di-
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ltÌO\'ioe Gooup ~ COR lflnde onore corttJCilll. Gli partYI 
che della Vlrtil gli dicesse In rimprovero come gil la calllt6ad 
Agostino : Potueruntislietilfat, ti 111 non polu/sP Qaeata 
vialone de lle una piccola scossa all'lr resolula volorutldeiValealo, 
m11 non lo scosse però da\111 sua freddezza. Or mentre neghlno­
so rurtaviasisravaa\•verando inluilldeUodelloSplrltoSanto: 
VuiJ ti non I'U/1 piger, ricorse al patrocinio della !:IS.ma Vuat­
ne appunto nel di a\•a011 la festa della Presentnlone di Lef. La 
matlina svegllatosi gli si presentO innanzi la Madre di D1o col 
divin Pargoleuo in braccio; a visla cosi gioconda si senrl con· 
forrato, e tullo colmo il cuor di cor•ggio. 

Fece g li esercizi spirtluaH. e posto mano all'aratro, si dit' 
risoluto:~sonomeltere il corpo allo spi rito. Fu in usnlui cosi 
con linuala memoria delia presenza di Dio, che non mai piU fis­
same nre mirb cosa alcu na, per non far torio- come diceva-al­
la divina pres~:nza. Non aveva letto, non teneva seggio!• in ca­
mera: sempre in essa i11 pie' se ne s ta va , o in ginocchio: per 
tavolo da scrivere senivasi di un misero e \"tcchio armadio, t 
per candeliere della sinistra sua mano. 

Tuue le masserizie della sua stanza erano una g ran croce 
sozzamente raua, e questa era H suo al lare, il suo leno; sptssn 
la none sop ra quella giacendo s i ponrva a. tormentare i suoi 
sonni. Quanto legge\•a di mortificazionl e di pe nitenze praticate 
d11i Santi, tutto volev• tsperimenta re ancor tSSC"I, e ptrchl!: molle 
vollt non g li \'eni\•ano concedute, come troppo austere cd rcee­
dentilesuedebolilorze,procuravadisupplire con certequo­
tidiane morlllicazioni non gravi al corpo, ma moles te al senso: 
mosche, pulci, zanz:are potevano pungerlo a loro bell'agio, che 
da sé mai le cacciava: non gusta\•a mai confetture di sorti alcu­
na, anzi stando alla mtnsa usa\'a ogni industria per to.[:litre Il 
sapore al cibo : parchis~imo nel mangiare non locca\'1 mai l'an­
tipasto che si dà nelle feste, e quotidianamenrc lascia\•a qualrht 
cosa senza prtndtrne un saggio. Certo è che quando anda\'1 in 
Missione tra i secola ri, questi fllcean lt meraviglie come il P. V•­
lcsio potesse campare mangiando a spizzico. 

Servi poi gli appestati, nel cui se rvizio indtbolitosi mollo, 
mandato dai Superiori a ristorarsi alquanto, nel rempo di quel 
nccrssario e ubbidiente ristoro, in etll di anni 34, se ne mori 
come un san1o, e tutt a la provincia pianse la perdita di questo 
gran Servo di Dio, sicché di lui si potrebbe dire: Consummulus 
t'n brt11i, crpl~ • ·il tempord mulltl (Tanner, tom. l , lu \•en. Histor. 
Soclet. lib. 16). 



ORCHESTRA STONATA 

Oli autori di Teologia Morale entrano in molli particolari, 
quando svolgono il preceUodella Cuitàfralerna,indicandone 
l'ordine,lespecie,lanecessitàe/eco/pe:dannoesp/icazioni 
limpide e ne fanno le debite applicazioni, Quanti Cristiani 
odierni conoscono un late insegnamento, che non sta poi al 
margine della Morale callolica? 

IJ Ttmps del 22 maggio 1914, in un articolo firmato: 
Filippo Mille! e inHtolalo: Una con/inuazione alle Provinciali, 
faceva la rece-nsione del libro di Alberto Bayet: Lacasui.sliq1u 
chrfliennt ronltmporoint. L'autore dell'arHco/o, mellendosi a 
rimorchio del Oayet, levavasi furioso contro i Casisli, sco· 
prendo in essi c.luUa una nuova Morale che si è insinuata 
sello il manto delle approvazioni pontificie nei Manuali dei 
confessori contemporanei.• 

Non si poteva, in verità, essere né più ingiusto né più 
ignorante del Trmps. Questo giornale parigino col Bayet, con 
Filippo Mille! e colla maggior parte dei suoi Redallori verdo· 

::o~iu:rv~.b~~~:.~:rz~~ ~~so~~~o~i ~:a;~di:ce s~~~t~ac~~~~ri~ 
cherapprtseutaancoraquel che vi ha di più puro nella 

~~i~~;~:~;:~\~;~:;~:;:::~~::·;~;:~~,;r~~~~~i:ti:~~~ 
~ preceUo: • Ama il prossimo tuo come te stesso • non è 

llill'~~1~~ 
o. o. 

CRONACA MISSIONARIA 

I. Mltslo•ediZagarlse (C.I••-•J 

Dal giorno Il rt:bbraio al l marzo 1 PP. Vm:::tnto Csrlotl, 
Pasquale Di Ptorio e Murio Q,gliardo dt:lla Cu21 d• Tropu bari­
no ttnuto un corso di sacre missioninell"snticatridtnteciHadma 
di ZaJ::a rise, appoggiatt pinorescamente r. ui mnnti della Presila. 
Un diluvio di acqua non rese solenne l'in,:re~. ma lin dalle 
prime sere: il popolo buono e de\'nto affollO l'artislics Ch1ts1 
dalla monumentale facciali qumnro"-entesea. 

Questo popolo, cheabimmemorabillnonncor,Jannostrerr.is­
sioni, ascoltò con silenzio, e se-gui con compunzione le nostre 
prediche c .te nost re funzioni e circondò i Padri della not!I.Cif'lll­
rtris tica bene\·olenza e generositll calabrcs!.'. Tenere e numerose 
furono le Comunioni generali, particolarmente commoventi lt 
proct,.sioni dei b:lmbini e degli uomini cantMndn: Pudono, mio 
Dio .. per le \"ie inerpic&.te del paese. Suggesti\'t fu la funzione 
per i Caduti di Guerra e la processione al cimitero, richiesta dal 
Parroco. In tulle le anime vi è stato un riS\'eglio di viln cri­
stiana con particolari richiami, mollo sensibili, della gntltdtDio. 

Voglia S. Alfonso benedetto ringraziare e guardare cJn oc:­
chiodipredilezionelozelante Arcipreteeil gregge dt\'Oto e 
generoso a lui affltla to per migliori ascensioni sulle \"ie della 
salvezza e dt lla perfe-zione Cristiana. 

2. Mt .. tonediSanMangotuiCalore(tfL ... IIino) 

S. Mongo sul Calore dopo 38 anni di aue~a. lintlmente po-

~~~·~E~~~:!Ii~::s~~~.~ed;~:· ~::e;i ~~:~~~~~~odil'~~n~~~~nu~'oi~~~~: 
Bentivoji:llo, S.O. C. Le Aurorità ci n t dine ed il popolo er<~no 

a ll 'ln~rcsso dtl pa~st. con r:~mi di olivo, con ltbari e banditre 
m:~ sopruuuo con l'ardenre ~:ioia nel cuore, pt r dure ad essi il 
benvenuto. E,J il giorno 14 lebbroio i PP. Liguorini: Gerardo 
De Splriro, Nicola Santoli, V1ncenzo O'ltria col Crocefisso inal-

~uer~~~e:~g;~!i::e t~~~~~~i:n~~ees~;i~o%:~·;on:~nno ~.:~~:::d~a::~~ 
piU ~agii;e~! ~O~\~;:a11 ti~ ~~·a;~~ ~oe~ ~~u~~:':r so;:~s i l!mltroli, e 
Lapio, Paternopoli, Taurasi, Chiusano S. Domemcn, Ctsleh•ettre 
c Montemarnno accorrono o gruppi per usslstere flnch'tssi 



f~t?i~H3:~,1~~iE~:;~:,;{~~~~!;~{~~~;~~f:~~~El 
con \'OC~ forte il Cinto del Rosuio. 

rali: ~~~~ ~~:gb~~~ !~~~:s~lo~~~~:~~:.ir~~~j~e s~;::,~o::;i;00~o~i~~~ 
:~.:reg~ri~~~~"! !~~~o:~ ~u~:':b~~~~~~:~~~:~~:r:~~~.,~ q~~!: d~~~ 
santi avidità si accostano •Ha Mensa degli Angeli, 

Sul declinare della S. Missione, il i marzo, il \'tnerando e 
vigile Ptstore si porta anch'egli a S. Maiigo per porre all'opera 
de.eli inflticabili Missionari e dello zelan te Arciprere D. Virgilio 
Dello Russo la meritata corona. Nella Messa basso . Pontiltcale 
egli t'SOrtii tultt a conservare il buon seme, caduto in terreno 
fwile e a rendere grazie all'Altissimo: quindi dà Cesù·Ostia 
ad un• stermina ta moltlludine Ira i cant i ed i vott del cuore. ln­
tanto giàsislaprcputwdoitgrandloso corteo Eucaristico per 
l.;a solenne Comunione agli infermi. ed il Pastore circondato da lle 
Au10ritll, che chiudono nt> l cuore Dio e Patria, lentamente proce­
de per tutte le vie pavesa te a festa seguito da una fiumana di po­
polo. Dopo aver dato ai solferenti Gesù e dopo aver avuto pa­
role di conforto per tuili, tornando in Chiesa fraieantieilsuono 
giulivo delle c11mpane impartisce la S. Cresima. 

L'ultimo giorno i Padri inauguravano il rituale Calvario in 

::~~:=~:;.~:::::f: ~.::.?:;~~:~;:;~rr:~~r~.~;:~~~~~ ·;: 
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Finilo di stampare il 2 apri/t 1943 - XXI 
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Ca\·.s~~:=~~~n~n~~~s~~~ !o~e~;~:=~!::C~fcn;:a~n~!;:'::: 
Ferrenuna offrendo ciascuno l. !100. 8 ) Come 5«1 Mnem1rltl l 
dtfunll Giuseppe Angrisani (1. 200) e Michele Angrlaanl U. 200). 

Borsa di ltucllo 

Per l Piccoli Mlaalon.rl 

~~~~f:~·.~;:~;~::;.;;;1:r:[~:.~~g~~:;.f~~~~7-:~ 



Gli Oposooll di s. Alronso sulla Vocuiooe re l ~iosa 

Eranodivenlaliirrepcribilipressolelibrerie:senl! bra­
mava la ri~lampa da un buon lrentennio n{'i fervorosi Novi· 
zial•italiani.Mol!issimidesiderisaranno ·tJrossimamenteappagali 

L'Istituto MilòSionario Pia Società San Paolo di Alba fra 
poche .sellimane cacccrl dai suoi torchi tipogr.lficiun elegan te 
volumello, contcnenh·, in 203 pagine, cinque Opuscoli di 
S. A/fon~ !>UIIa Vocazione: l) 11111-ra od un giovatte studioso 
dt~ :;/a ddilurondo sopra fekzione dello stato, 2) Avvisi spel­
tanlialfa Voct~ziont' rrligiOso, 3) Consldet'azio11i IH' coloro che 
son duàmali ui/IJ .,futo r1ligtoso, "') Con{llr/Q ai NoviZi Pl'r la 
Pt'f'Sel'tfunza 11tlla loro Vocazione, 5) Risposta od tm J!iovarte 
rhe domanda ronsiftlio circa lo slafo di L'ila elle deve tl~ggtre. 

Il volumello con l'introduzione illustrativa del P. O. Ore· 
gorio fa parlc dt!lla profrcua Collezione c Il flore dei Sa n/i 
Padri Douorì e Scrillori della Chiesa.• 

RMSTA MENSILE DI 
APOSTOLATO 

ALFONSIANO 
BASILtCA.P1.5.AUOHSO lSAUR.NO) 
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